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Certamente il potere di combinare frammenti di vite vissute con
frammenti di vite desiderate, è quello che permette all’uomo
d’immaginare che ha già vissute altre vite, naturalmente tali e
quali le desiderava. Ben di sicuro leggende, tradizioni, frammenti
di storia sono all’origine di queste sue fantasticherie, ma vi
predomina la volontà di potere vivere integra e piena la propria
vita, di espandervi la propria umanità. È un grave errore credere
ch’essa cominci coi profeti, coi giudici, coi sacerdoti e con le
leggi che si vogliono dare all’uomo e all’universo in cui questo si
muove. L’uomo era avanti che venissero scolpite le tavole della
legge, le precedeva e le violava già coi suoi desideri, con le sue
passioni. Egli si era fatta una vita avanti che i profeti gliene
dettassero il codice, e quella era la sua vera vita.

  
Tutto ciò ch’è avvenuto, poi ne ha
falsato i termini, ne ha spostato i desideri, avvelenato i
godimenti. La morale che si affaticava ad assicurargli il possesso
di una pecora, d’una collina, di una donna, lo faceva il
proprietario non solo di una cosa, ma anche di un altro essere: gli
dava investitura di padrone e capacità di tiranno. Così lentamente
perdeva la coscienza, la conoscenza di se stesso; cessava di essere
l’associato di un altro uomo, l’amante di una donna; non sapeva più
muoversi liberamente; ad ogni suo atto presiedeva una regola, una
norma; cessava d’essere umano per divenire artificiale, innaturale.
Ora non c’è da meravigliarsi se nel suo subcosciente riaffiorano i
sentimenti dolci e buoni di quando era lui, secondo la propria
natura. E noi dobbiamo alla rifioritura di quello che fu il suo
primo passato se ci capita di vederlo sollevarsi contro quello che
divenne il suo presente, sospirare dei ritorni all’epoca in cui la
sua natura poteva espandersi al di là del chiuso dei precetti
morali, respirare a pieni polmoni, mangiare a sazietà, amare con
tutti i suoi sensi. Forse l’Anarchismo nasce dall’acuto desiderio
di vivere la già vissuta vita nella solidarietà tra tutti gli
esseri, quando ancora l’uomo non aveva imparato ad aggiogare un
bove o un cavallo per prepararsi ad aggiogare un altro uomo. Così e
perciò l’Anarchismo non può che restare umano e non può vedere
davanti a sè altro che uomini; altro che una estensione della
specie, e non nemici di classe. Le classi nascono poi: le
partorisce la legge, la religione, l’ordine sociale che si
stabilisce. Dalle libertà non potevano nascere, perchè la libertà
dava a tutti spazio, pane ed amore; se per rimuovere una grossa
pietra o un tronco di albero occorreva che altre braccia si
stendessero, bastava chiederne il soccorso. L’uomo fatto dalla
natura era mite e buono, non aveva ancora gustato del frutto del
bene e del male: i due si equivalevano, per la sensazione che gli
davano. Bisognò che un dio giardiniere sbucasse fuori dagli abissi
del tempo per proibirgli la conoscenza, per maledirlo
nell’ignoranza. Ma lo spirito anarchico che ne aveva guidato i
primi passi non morì: ha sete di libertà e in essa e per essa lo
vedremo rivivere.
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